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[ À /aera "EÌoì/uenTg di D. 
PIETRO BALZEL- 
LI ha con efficacia trop- 
po marauigliofa rapiti gli 
affètti vniuerfa/i; però l'Jl- 
luftrìfjìma Accademia de 
1 gUNCAVIhptrnmdi! 
linuojò portamtnto gloria guadagna- 
i Teatro pubblico il merito d'Oratore 
sì famofo . E perchè il tempo ha in coftuman%a 
trarre col fuo cammino le viuaci memorie d' anio- 
ni quantunque fingulari , per ritegno di quefla fu- 
ga nonhbfaputo'ritrouare altro/reno, che la pam- 
pa: fitto 7 cui torchio languì/cono oppreffl infame 
con i' ingrati! udine dell'oblio le rapine inuidtdiofè 
* degli 




fraudare a 
iicekbrò h 



degli anni fugaci . Ho dunque fatti raccolta a* al- 
cune Campo/trioni, chi furono dettate dagli gnìmi 
/chimi d'ingegni non •volgari , eA in ojft quìa della 
mia Accademia le tramando all'età futura col no* 
megloriojò della P. S. ~R.euerenÌifjtma \ /limando 
ragionéuok,cbe le fatiche rtite fitto' l/uo comando, 
vivano ancor aiminori^mntt fitto U prateria* 
ttedelfìto fauort. E fi ioperquefia mel^o ardi* 
Jcìaprirmi fìradzà /kruìiù di tanta (ìimatla prie- 
go , che nel riprenderti 'ardimenti j gradifca l'eie 
"itone. Augurandole i per fine dal Cielo il com- 
pimento di degniti . Di Napoli, j. Nbuitn- 
èri 1*3 j. , 

Della P. S. Reuereniifjim» 



VmilifTìmo Serliitor« 



Andrea Quaranta Secretarlo «JelF- 



•ORATI- ONE 

rodati 

Recitata nell'Accademia Incauta di Napoli, 

IN LODE DEL P.D.PIETRO BALDE LLI.C.R. 

«■rar^vbin^ 3,2x1 »u : rTo:£up ( --ihi^ 
DAL SIC. EVANDRO BERTI. 

E tràleregoied'vnperfettodir 
icorfo, nobiliflìmi miei Sìgnoi 
ri , quell'vna il non vlrimo luo- 
go fi prende, che ad argomen- 
to di cofe eccelfe e pellegri. 
ne habbia con vicendeuole fimetria da 
corrifpondere magnanimo e folleuato iti- 
le, ( Sic fe ratio habet, vt res maxima ma- 
gnos hiatus oris requirant : ) non poffo sù 
quella Cattedra non, vacillare , non poflb 
in quefto giorno non arrolTìrmi , che la^ 
mia vena informe, la mia lingua fcilingua- 
ta prefuma d'accoppiarli con vn fuggetto 
altillìmo e fourahumano : onde, che quel- 
lo fprone di fama, che gloria altrui ha prò- 
cacciato, a me fia per recarein pena dite- 
A me. 




merario ardimento perpetuo L'orno , c 
dishonore . 
Horamififàchiàroìldetto, (Nihii homi- - 
nefepientius.nihii homine Aulrius:auuen : 
gache,quatohàdìloda,ediprudéza il ve- 
nerandofilentio. tanto ftàdibiafimo, e di 
follia la garrula loquacità : ò fe io tacendo à 
carica della: Sapienza raccomandata ha- 
ueflj là gloria d'vri Pietro Baltielli , quafì 
vn'altra lìattìfta del noftro fecolo ; come 
parlado fui troppo ardito à granare gli ho- 
meri d'infopportabit^efoial certo in que- 
lla Accademica Ruota »iivofiri finì giudi- 
ciproiiarei per miei fautori, come al prc- 
fente gli ho per cenfori, che, adirne il ve- 
ro, le per la tentata forprefa del Cielo non 
furono a' Gigari balle noli i fourapolli mo- 
ti^ che fperanza porrà recarmi quella di 
pochi fcaglioni pericoloià faiita,di toccare' 
nonpurcon mano, madinemeno raHì- 
gurare còl'occhio l'altezza delle preroga- 
tiuediqueftogerme di Thieneo? Male 
l'impero di chi gl'Incauti correggeìJiatìii^ 



può non hauer luogo nel pecco mio , forza 
epure , che CblfatEo di Lira » che'l rapi- 
diiumo Gnjde iacenru iercidiuiie , io mi 
auualori,edal nioltodelle lodi di quello 
Huangelico N untio,il poco io ne ritragga. 

None , Vdicorì, chi per incerna fperienza 
non prouì nel proprio pecco j quali colei- 
uacoterrenod'opera dèi Villico ecerno del 
Farad i io. Sparge quelli fin dall'iftante de 
noftri natali con la Tua delira lauoracrice- 
pìqciolijemidi diuinici; accìoche diquel- 
li alla gìornaca molcÌplÌcantÌ poflà l'huo- 
mo e pafeeriì , e iacollarfi . Quindi è, che 
ragion euolmente hebbe a cantar colui r 
etTèrrhuomo piociola particella della di* 
uina Effe nza;decto, non guari diuerio dal- 
la fentenza di Socrate, quandoattefìò,che 
quanto maggiormente con le virtù, mo- 
rali in Dio s'interna vn cuore » tanto. più al 
viuo prendendo diuina la fomig]ianza,in 
Uiofi bea,equafi (ì deifica. 

Ma ,fe io non erro , il dallo della falute del- 
Ì'Anime»che coua nel petto facro Dicitore, 
A 2 èil 



è il proportionato Mercurio, che hà virtù 
di coiolidarela noftracoladiuina natura, 
diforte tale, che fatte vna medefimacoia, 
con dolce errore occhio mortale non le 
diffingue:ond'hebbe adire Giouani,(Neqi 
egofum Chriiìus . ì E fe ciò èvero r come 
èveriffìmp, eccomi, fui bel principio della 
propofta Carriera , sbarrato il calleedifpe- 
rato l'ingreflo, quel piede incauto,che nel 
laberinto entrato della diuinità , vanta di 
quinci vfeire , quel piede fleflò prefuma, 
da' cornioli Meandri delle lodi d'Euan- 
gelico Banditore di/ciorllj, e fuilupparfi : 
odo chi fgrida,Eminentior : de Deodicirut 
ignoratici, quàm fcientia.Ond'io confalo 
deurò pur' hoggi con la voce del filen tio 
far loquace il mio tacere : ma fe altri pure 
nell'orecchio m'intuona , ( Intelligimus 
Deum mie quadrate bonum,fine quanti- 
tate magnum,fine indigentiacreatòrem-. ; 
quifquis Deum ita cogitai, &fì nondum 
poteft inuenirequidlìt, piò tamen cauet 
àliquid de Deo fentire , qudd non lìt : ) ve- 
dete 



detcch'io fon corretto a "ragionar col dì- 
uieco alla mia lingua, di rapportar cola po- 
fitiua delle lodi del gran Budelli . 
Strana guifa in vero di ragionar parrauui : 
ieio vi dirò, che FÌetro,npn èPietro,non è 
di Patria comunale, none di fanguevol- 
gare,non proreflà habiro irregolare , non., 
torpe negli agi j non è nato a le ftefib , non 
nugna con vn iblo : Ibrana guifa di parla- 
re,ie io vi dirò,che^Pìetro non è Lira.non è 
Tromba , non è Cigno,non è Voce, non è 
Fuoco , non è Tuono , non è Duce , non è 
Spada , non è Nocchiere . Si fommerge il 
Nocchiere: s'irrugmilce laSpada , fi fianca 
il Duce,s'ammuto Ilice il Tuono,fì fpegné 
il Fuoco/uanilce la VoCe.muore il Cigno, 
s'arroca la Tromba, eJ lì difcorda la Li- 
ra: la virtù di Baldelli non pruoua i tur- 
bini , e le procelle , non vien bruttata- 
dalla ruggine degli otij, non patifce le, 
vincendeuolezze delle difficoltà , norL. 
giace negletta inoperante , non cono- 
fcs le tenebre, non ilperimenta l'occafo , 
non 



non perde il nerbo , ne fi (tuona he* repli- 
cati applaufi. Nuoua foggia di fauellare , 
fe io vi dirò , che '1 noftro dietro non è pu- 
ro Oratore, non è feria plice l-flofòiò, non 
è olcii.ro Theologo> non tedia ampliarne , 
non diipera biasimante, non inafprìfc'c 
fgridante , non falhfce attendante , non., 
iiìorce authorizante , non impropria de- 
fcriuente, non affetta pervadente , non-, 
fi ofeura erudiente, non fi abbatta morali- 
zante , ne fi difordina connetente. 
Maper qual cagione,òmiei Signorijquando 
gli Oratori ne' giorni d'allegrezza ralleta- 
no le briglie ad vq ordinato difcorlb, fifa 
libere le licézedel ragionare:io foloaftret- 
to da regole tenaci» 'te da feueri precetti 
dell'oratoria facoltà in tempo, che l'Acca- 
demia Incauta gioilce nella memoria del 
fuo Platone , nonìsfogherò gli ardori del- 
l' animodeuoto .rimanendomi nelle prel- 
fure di negatiue propofte l 
Nonno, iignori,non lì nieghi il varco alla^ 
voce , il campo al penfiero , la libertà 
al- 



all'affetto , e fe quelDio , che non fi fpicgfc 
con nome, par fi compiacque di battezzar? 
fi per verme , contentili chi m'afcolta.. elio 
Pietro Baldelli io vada rauuÌfando,qual 
CANE. Che, feegli è vero , ch'el brutale 
iflintoèla idea della ragione, fe l'opere de- 
gli animali fenfate fono la lumiera delle 
operationi degli huominiaiseroiati , non 
iiHmo,che'idettomio appo dì voi fia pun- 
to per ritrouar contrailo, onde fiamo refli- 
uiad ammirare quello famofoCane, feli- 
ciflìmo predatore, che patendo inlana- 
bile la fame, (FamempatienturvtCanes:) 
non contento dell'Adriatica faluaggìna-, 
feorfe per le Campagne del Sebeto ipa? 
tiofe, e ne ritraffejCon giubbilo del ri- 
guardante Cielo opulentiflìma la Caccia- 
gione: lagacillimo Cane, che poflofi fui 
rialto diCailore e Polluccfiutandod'ogn- 
intomo le coue apprefe deperti napolita- 
ni per Ira peccato inielueftriri>ocide: pofeia 
ne riportafle gloriole le prede. 
Vcdqfìe i»ai, Pignori Accademici , o dallo 
-obnxtt Audio 



Hodio eccitati dal Corno ordirtc mai vaga 
e diletteuol cacciacontra Damma fugace > 
Quella o dalla fame fofpinta, o daf diletto 
del patteggiare allettata , sauuiene, cheab 4 
bandonando le natiue cauerne all'ora di 
folto Roueto , o fopra l'agiate piume di 
fpefte felci ricourata temperi gli ardori di 
rifcaldante iole,auuifato,benchecon dub- 
bia nuoua l'agile Coro de' Cacciatori, colà 
fi fpinge con l'audace turba de' Cani,e pre- 
fi i varchi , quali polli militari , co' (ono- 
ri Metalli , quali Trombe distìdatrici , alla 
nimica , ma non veduta Feraindice belli- 
cofo duello : odela fpenfierata gli infolici 
tumulti , e rizzatali sùle tremanti colonne 
delle gambe,erti gli orecchi, fpalancatì gli 
occhi,egirato due volte ilcapo,fconfiglia- 
tanon fi rifoluea chi debba lafua faluez- 
za raccomandare»fe alle preftezze della fu- 
ga^ alle tenebre del Cefpuglio , intanto la 
ìopragiunta turma degli orecchiuti Bri- 
tanni^ de'Joquacì Etolij troncano alla me- 
fchina il penfiero dell'appiattarli , appa- 
llando- 



Tifr^ ' 

ftandole occafione d'allontanarli: falca la_: 4* 
perfeguica fuor del cerchio de' latranti cò 
lancio repentino.-mavn agiliffìmo veltro 
che folo fi deftina alla preda, precorrendo 
dall'vn de' lati, sbarrali corfodirizzaioal- 
Jaforefta, e la rincalza al ballò, raddop- 
piando con vltimo sforzo le correrie: An- 
ia la belua affaticata , e dal petto anelanrc 
manda confufi co' fumanti fiati dolorofi i 
fofpiri : già già la ferma ; eia gTà la prende 
il Cane ; già ( preda fafli dell'yrFa(pate zan- 
nejfenon che il troppo fpronefà tardo al- 
la Vittoria il predatore j è giunta al fine la 
in yan fuggente fera, e benché in parte 
fentajpuf e la lalua il CaccÌatore,e rimiran 
dola vagamente macchiata , l'adorna di 
monile , la toglie a' bolchi,e la deltìna alla 
Regia . 

Fera, echi melnìega) è l'anima peccatrice? 
fera, Signori, che allontanatati dalla pro- 
pria magione dell'lnnocenzajabbandona- 
tele cauernedel Redentore; lungo l'om- 
bre de' mondani piaceri torpe otiolàjeper 
B li 



li prati d'infelice libertà luflìireggiadopaf 
feggia;fera, che Tempre timida de'proprij 
fàlli,perdei soni de gli occhi , e le paci del- 
l'animo;fèra;che nel prefente fèrmandofij 
al futuro nò bada;fera, che Tempre fiflì te- 
nédo i lumi al terreno, Talpa fi rende alle 
bellezze del Cielojqual fiera più infeluaù- 
chita può ritrouarfi giamai d'anima trauìa 
te,che difcacciata dal paterno ouile, sban- 
dita dalla Città di Dio, cofinata ne' deferti 
delle coJpe,e ne' bofcht della propria ced- 
tàjmena vita fra' L eoni delle fuperbie, fra: 
le Tigri de gli odÌ$fra le Volpi delle fraudo 
J?ze,fra' Lupi delle rapineje fra' Pardi del- 
le libidini : Quella Fera,VditoTÌ,fu dal Ci* 
ne Baldelli, (già il vedefte) conanimo co- 
raggiofo perfeguìta,fe le appreisò co la vo- 
cerà fè deftare co gli fchiamazzi della me- 
moria di morte; la circondò col penfiero 
delle diuine beneficenze; la feguì per l'al- 
turajonibreggìadole il chiaro diParadifo; 
ftagliolle i ièntieri proponendole la Oretta 
entrata nelCielo: la riduffe al baffo mi- 
nac- 



nacclandola d'Infernali fcoiigìure;|afefu- 
dare , proponendole la penitenza ; la pre- 
Cprjfecol recto efèmpio ; la morfe col ri- 
prenderle contrita la re cadere, toglien- 
dola da* Bofchi deliènfo,e conducendola 
nel Palagio della diuin a graria . 
Stupirei Signori Academici,delle tarc&co- 
ai varie prede di quefto nolTrofamtvft'Eaip 
Cane: fc io no fapelTì qual Clima il prcdu£ 
iè: quale Cagna il lattò"; quale fcuola l'i- 
fhruìjqual Liceo l'agilicò:fu Bergamo,forfe 
Patria del noftro Pietro fregio dell'Adria , 
e pupilla de gli occhi del Veneto Senato 
fcarià in alcun tempo de' più fubb'mi in- 
gegni , di lingue le più diierte , al par di 
quelle,che haueùe Roma,che vdifiè Athe- 
ne ? Racconti il lècolo panato più fortuna- 
to del noflro : racconti di Gio. Maria Bai» 
delli", Auo di Pietro la fapientifiìma eloque 
za ; quado dalla Repubiica di Marco Spedi- 
to Irnbafciatore à MaiTimilianorAugufto, 
et indi al Nepote fuccenore,à due Ceiàri ; 
fù coiì grato,checolmod'honorÌjedi pre- 
fi 2 fenti 



lenti, riceuendo dalla propria bocca d'vn 
Carlo V.lafàmofainfcgna del Terebinto, 
animata colmotto,(ineIeótismeis mitre 
Radices;illuftrò maggiormente la Baldel- 
la prolàpia: racconti del Purpurato Alba 
no, Auolo materno del noftro Pietrosi 
Vanti,e l'eccellenzeial quale non maijcòil 
merita , che'l guidaffe al fublinie trono 
del Vaticano;e ben la gloria piùd'vna nV 
ta riuérente gli porle lo lcettrode' lette. 
"Colli, mà ritrauò la delira del Sacro Eioe 
Tempre occupata dalla famofa penna, che 
non mai depofe fino all'ultimo fìato:e p6T 

10 fommo della gloria dì sì fàm fifa-Città 
(quand'altro non ùi folle ) non baltarebbe 

11 dire, che fu Cuna d'un Bernardo; Teme 
d'un'J orquaro figlio del Tirreno , e ."■i.le 
di Parrhenope ?e le egli è ùero ,cheali;L- 
produttioiie d un'ottimo 1 Cane concorre 
àmarauiglia l'eminenza del riatiuo firo, 
date un'occhijta à quella patria di Pien o, 
chelòlleuara lopra fertiliffìma Collina fi 
gode l'amenità di Liei l.ilubre,rr;ibendoné 

□rasi S ti à mio 



à miopropofiro la confèguenza . 
E Te tale fu la patria , quale credete fofle leu. 
fcuolajlà Militia d ; Un ! Gaetano, un Ge- 
ro Regolare ; un Serraglio de' plùlaga- 
ci Cani, che per diletto di fàcre caute hab- 
bia il Prencipe della Lucè . Pregiatiflìmi 
Cani;<la*iatraci de quali o quante uoltc.- 
l'herético Afl'alitoré Fu icouertoie fugato; 1 
Fregiaci (fimi Cani ,daH'odorato de* quali 
pur fi rimienne la traccia del primitìuo 
ferutfre . Pregiatfffimi Cani , da' fudot Ì de 
quali fìi nel perfetto decoro reììituita la 
Chlefa. PregiatiffìmiCani, ehecontenti 
del cibo d'offa Ipolpare fi nutrifeono d ; im 
àpbtlòlicà pouerri. E finalmente pregia- 
tiffirhi Cani,a' quali con calzarite lenten- 
zu può ben cantarli, (Bello atq; pace fem- 
prr funt boniCanes;)poiche non folofra-. 

agì del Choro , ma fra i pericoli del 
Gentilefimorrra le Ipade de" Saccomanni; ' 
fra'moniferi fiati delle peftij e del conta- 1 
già franearnentenìifehiati fr.ggioà baftan- 1 
za'handatodìfèdèkà. 

Ma 



Mà che ftòio doppiamete Incauto ad animar 
le fittole delle glorie di tati Lroi,fe cosi de- 
bole mi riconofcoiil fiato>e fe in yn falò lial 
delinquali in Epilogo vò difce,rnendail tue 
to?che prò del Pellegrino fe corta, e dilette 
uole hauédolaflradadelcadello.finiftramé 
teerradofra gli fterpi di bolcpfo Calie jxle 
il tepore. le,pedate?Baldelii có felici ^pgret 
fi foà dato fama al fuo paterno mdojgioria al 
Clero Regolare, e fìupore al mondo tutto . : 

Chi l'vdi,che non lofìimalTe Agoltin,o nelle 
icienze,Girplamp nelle lingue, e Grifo/lo- 
mo nelle dolcezze del dircene apputo huo 
ino tré volte al parer di Diogene huomo 
faggÌo,e prudete può nominarli; huomo tre 
volte diremo,che fia Pietro , giache da' vo- 
ftri diritti intendimenti hebbe il vantod'O- 
ratore facódifllmo»di Filoiofò acutiffimo,e 
di Theologo veracifcimo : ragionò dell'In-: 
ferno,&: Orator còparueifauellò della dilet 
rione dell'inimico,e fìlofofo diede à veder- 
fijdilcorfe del Paradifo,e fe conoicerfi fec5- 
do Aquinate; huomo tre volte ; che ne tre 
gene- 
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generi dell'oratoria verfatiflimo cò la chia- 
ue della lingua chiufe i petti,& diiTerrogli : 
huomo tre volte.che tre volte cred'io ratto 
al Cielo di deuota còtéplatiohe mariife/tóii 
ne quel Dio , dalquale offufcati retarono 
gli occhi di Paolo caliginofi , e finalmente 
huomo tre volte, anzi che nò , Cèrbero tri- 
fauccnon defìinato alla cuflodia de' ciechi 
Abjffbmadelleportefèliciffimedi'Paradifo. 
yirtuofifsimi latrati del noftro Cane, o miei 
Signori per mezzo de' quali fi tacciata l'in 
fedettà:fi bandita la ìufturia ; fi relegata la 
crudeltà: Virtuofiisimi latrati;al rimbombo 
de' quali cadde il lufloj'fuenne la fuperbia, 
tramoitil-InfernoiVirtuofiÉimilatratiion- 
de s'empirono i Tipi, s'habitarono i Chio- 
ftrijfi (popolò BabeUe. Virtuofìfsirni latrati; 
onde fi dettarono i neghinoli; s'inuigoriro- 
no i |aguet« s'animarono igenerofi . Giu- 
roperqueiioCane.che quante volte mi fi 
dato in forte vdlrfua voce dal Pergamo 
efclamate,le fòrze ripigliai per la carriera di 
raiafalure;lequaliòil naturai difetto , o il 
fuggefto Infernale hauean refe infiacchite; 

e 



equal'altro Cretefe t il fommo di mia feli- 
eìtade in -fi fàmplà paccia collocando , iui 
godei d'elici predace ipectatorc: 

Felici adunque, ecento v..]r,e t'elici, o voi 
Campagne di Parcìienope ; o voi cauerno 
diMergeliinajquando alle voci di quello 

. TacroGyie Hco rendere d'aniorolacom- 
puncionejfatte pji( gloijiqlbda' tìgnozzi, e 

-ida'gemip'de le volare Maddalene piageiì- 

■ a , che, da filaci, Arnlonje delle Uaftrc, 
5irene,vezzeggiaiìd. l'iù grate ui rendette 
co'l torbido d'un uiio fconiol^to.; che co'J 

. ferenadel uoflroCielo^fi temperato, più 
feconde perle flille de gVlo^^ U^m^éi 
che per gli riuoli del Sebeco monuóreg- 

. gianti; più ricche per le perle ;di dglorji, 
cadenti nel lenojche per" le lucide marga- 
rite natanti per lo! irreno ; e filialmente 
più memorabili per le ceneri de gli fpiriti 
conuerfi addolorati ,che< per l'ariure de 
Pozzuoli,e de' Vefuuij affumjgati . 

Ma, le ni piace Signori Academici , date, 
licenza al mio dilcorio , che più oltre 

joji/baulfii ab* ruwiuì yl^iWiai «Wfcui 



internandoli vada auuerando le comin- 
ciate propofìe : Che dite voi che norma di 
fedeltadeèil Cane i e dalia bocca dìBal- 
delii non vdifte ò Signori i più purgati 
DogroUe più Cattoliche dotrrine.che au- 
tenricallero i Concili) , ò regiftrailèroi 
Chiofatori ? Che dite, che fia veloce il Ca- 
ne? e non vedete che Pietro in quella era- 
de.qnand'altri comincia à poggiar sù l'er- 
to della Virtù, egli di gran lunga auanza- 
tofi fe vederli sù la cima del monre della 
gloria, e della fama rechi non lo ftiina- 
velocirtìmoiquandoin fi pochi luftri vaii- 
còi fiumideU'eloqùéza.lcoriei mari del- 
la natura , e s'ingolfò nel profondo pelago 
della gratiaf Che dire uoijche fiaarriichia- 
toil Cane? e qual coraggio maggiorepuò 
ritroùarfi di qilo del noflro bidelli, chcj 
toloà capo aperto, co la fioba dell'umiltà, 
non con vn Golia.ma con tré perfidi Mca- 
rij dell buri ana ialute pugnò collante ; c, 
ne ottenne le palme; che dite ? che vigi- 
lante è il Cane t ed àgli occhi di BaidelJi, 
C quante 



quante volre furono fòttratti i fonnÌ,acciò 
che nel buio dell'humana maluagitado 
l'auido lupo diSatano non gli inuolaflè Je 
pecorelle ? ah che Baldelli mftrurtiflìmo 
del celefte divieto , (. De Deo nihil ;dieas , 
quod non ctidiceris à Deo $ )diuifepraui- 
damente i tempi , e nell'hore notturne fo- 
pragli /canni della Croce, fife di/cepola 
del Crocififlb; onde pofeia nelle diqrnò 
eruttando l'apprefo, ne comparirle 1 Mae* 
&e* ■ ti hi unh feitobwft hot 
Le/fi 5 ignori Academici : ( e ne fui fluptdo ;) 
che fra le fiamme.de Boxataci d'inceneri- 
to Campidoglio folo ed'in tatto di pregiato 
metallo effiggiato Cane fi riferbòred'hor 
veggo,ed ammiro il fòrte petto dì Baldel- 
li zelante dell'altrui bene,tutco dì foggio^- 
nate fra' roghi ardenti de'peccatori Ubidì» 
noli ,e punto non aùuamparfi . 
Lefiìjche sù le /cale Gemonie allVccifò Pa- 
dronereCÒvàuande-vnlGaneuf e fammi'* 
rai); ed'horaicorjjo Ealdelli al infelicei 
peccatore giacente fui precipitici di eter* 
na 



na morte per dargli vita porgere l'ambra- 
fia delle diiune dolcezze . 
Leffi che nel feno dì Perfia per molto tem- 
po fu da vn gran Cane tracciata vna gal- 
lante Margarita ( ed'arreftai ) ed'hor va- 
gheggio Baldelli per lo mar delle colpe 
lempre tempeftoio la difperfa Margarita* 
dell'anima peccatrice felicemente rinue- 
nire. 

Leffi (e ne fui quafi incredulo) che Vn drap 
pello di Cani ridottoti in ordine àguifa. 
d'vn'armata militia , nell'vfurparo Regno 
riponeffe il difeacciato Signore; ed'è pur 
vero,che il rioftro Baldelli vnitofì,col ger- 
mano»faggio Cane di Domenico ; di ma- 
no al barbaro Infernale Tiranno ritoglien 
do le chriftiane prede,reftituifceà Chriilo 
la perduta fignoria dell'Anime * 

E qui è pur forza che chiudendo il difeorfb, 
io mi rimanga alquanto; & adocchiando, 
benché da lungi4'vn nero, l'altro pezzato 
Cane, prorompa» e dica ; felici flìma, e for- 
tunata coppia» fatta cuftode della greggia, 
C 2 del 



de! gran Fattore; Coppia prouida procac- 
ciarricedifaluaticinaperla menfadi Dio! 
Germani feliciffimi, Argonauti indefelfi, J 
che pretiofo recate l'aureo vello de' cuori 
al regno di Chrifto.Vulcamfaticolìffirni, 
fabbricatori d'amorofe faectealvero Gio- 
ue:facri Minoffi.e Rhadaroanti,che deci- 
dete le caule de gli alti , Se baffi Regni j 
Euri lecondi.checo' fiati delle parole la* 
calmata nauicella di Pietro gite 1 pingédo: 
nouelli Gracchi, che ricreate co'l dire il 
MòdoivirtuofilsimiSarmathi^he piagate 
mordendo, e rilanate lambendo; ipuitrif- 
fimi Campidni.che nella delira portate il 
ferro; &in frontela Vittoria; Già già vi 
veggio,che fceuri dal drappello comuna- 
le;^ del precetto Euagelicoeruditi,(Bf ni 
ad predkatione)fra,gli horrori della notte 
diramando totalmente precorfà,riftretci, 
taciti,é guardinghi co chiufe facid'amoro 
fo zelo defté,fuoco allagràn torre del Mò . 
do;ed'ecco , che creièendo la fiamma d'a- 
more,rogo gradito dell'anime crederi^ 'a- 
i , wari- 



Uazano altresì le vofl:rech!arezze;fcÌnt!Ila- 
noi voftri fplédori:sfàuÌllanolevo[Vreglo- 
rie;e fiameggianq le voltile magnificenze.' 
Seguite forti la cominciala impreià eccita- 
te le faci; ardete; incenerire; .eco" mantici 
de! defio fta' rombi delle accefe Pire,rau- 
limate quel fuoco,che lèmjnò per le cani* 
pagne di Giudea il gj*an Verbo del Padre; 
e che ilgelo di fellonia hà poco men che 
fpento, Ite Angeli terreni diicorrete ve- 
loci dall' vna all'altra zona,e col forcipe ar- 
dente,toccate le mutole labbra del Mon- 
do;onde vria voltas'oda dannare le fcioc- 
che deitadi il Gentile; gli Alcorani il Tra- 
ccile perfidici! Giudeo; le bertémie l'He- 
retico;le ingratitudini jl Cattholico, ite fe 
lici,vi attende Cefare v'afpeira il Rodano, 
evìfofpira VÌbero;Pafcete de' regni oltra- 
montani l'orecchio, come affàmafte il 
penlìero; auuerate con la prefenza la vo- 
ftraramajautenticate con le periòne la 
voflra gloria . Tempo fja poi (già lo 
preuedo , ) che confumati dalle fatiche , 
su 



SÙ Tara di volontàrio affetto , fpruzzatidi 
Alile de! proprio nidore; arfi da foco di ca- 
rità, vittime iaiùtari,à Dio v'offriate per ia 
falute del Mondo, in piti gloriofa guiCu 
che per placàre bugiardi riumUa fuperiìi- 
riofa anrichitade mattaua oftìa di Cani » 
Quindi in Cielo trasreriri.nón fimboliche 
ma vericiereCanicole,illuftrarere co* ui- 
ui raggi;aIlùmareteco' caldi fiati il tutto . 
Ma doue mi trafporta con dubbia guida il 
vagatedefio,lo troppo abbraccio, e locò- 
feffo.che fine non troppo felice han fora- 
to ì miei ardimenti; moltooJài.ma nulla^ 
feci,moItodi(Iì;mà nulla dilli; Pietro fu la 
Idea del mio dilcorfa, ma'lmio difcorfo 
non fi confece con l'ideato Pietro ; Men- 
tii fu quefto academko Colle, per fiflàre 
gl'occhi qual'Aquilagenerofa nei fplen- 
dori di BaIdelIÌ,ed'hora mifero fon cofìret 
to à partire con le luci offufcato Falcone* 
aduIterino;penfàua quafi efperto dipinto- 
te fui quadro del prefentedifeorfo rirrar- 
fealuiuo fi uago Carie,mà- ben m'accor- 
go 



go chenepure in una linea hauendo et 
primere potuto lefue fittezze io mi rima- 
go un fempliciotto pefìa calore ; Ma che! 
fral choro d'allegri applaufi fi mefchia- 
ranno le mie trifte doglianze ? io mi dò 
pace , e uì raccordo che nelle imprefe dif- 
fidile nei cimenti poco meno che difpe- 
rati non s'arrifchiano dePrencipi le Vite» 
ma de poueri fantaccini , ed "eccoui , che- 
quafiCane fitibondo alla riua dell'ampio 
Nilo delle lodi dì Fiero Ipauentato da i 
moftrì delle tante prerogatiue del gran* 
Baldelli , ic nell'onde non mi tuffai per 
eftinguere pienamente la lète', non fu pe- 
rò che sfuggendo,e libandod'arficcio mio 
palato in parte non f iftoraffi , fperai par- 
lando,che lì come quel mutolo ìàflò , che 
per brieue fpario di tempo fu guanciale 
della Lira d'Orfeo diuentò canoro ; cofi 
per l'oppoflo il mio plettro difeorde ap* 
poggiato à quefìa Pietra armoniofa folle 
per diuenire anch'egli ionoro , e dilette- 
uole,fifi> (Nunquapauper timeaturuena 
ingenij,ubidiues efteaufa . 

D1CENDL 



AL LETTORE. 

IL Genio luflngila pernia» la Religione 
caitrings l" I ngegno . ne la Lode, che fi. 
, gta della^Vircmadeueeirer Madredi pé 
u t.), cii'off ^d.'.amm > fcrupotofo . credi per 
tanta.cheoon v'$ parola iaquelte rime, ch<* 
infantata dilla Pòefianon bibbia fonato per 
Balia la-Cattolica difciplma. traJafcio quello, 
chewuol dire io poetica faiiella, Cielo, Ange- 
Io, Paradifo, parche te qotoj fcufa gli errori, ò 
correggi qjello,chehon c'aggrada.. A DIO. 



Errori occorfi 
Dicìtuc 

d'infernali ("congiure 
eccitati dal Corna 

N:IIe Compolìtioni ilgiuditiodel Lettore legga.ecor. 

U Sonetto che comincia ■ 

Sc'n te Njrura, il Cielo,- c l'Arte- vitto- 1 
è del Sig.iot Francefco Morra Saffone, e le compolì- 
lionidoppoil Sonetto del Signor D. Vincenz o San- 
ces.pcr eflerc fiate l'vltitnc li lòao pofte à quel Iu«co, 



Corrcttionu . 
dicìtuc 

d'infernali fciagtire : 
eccitaci del Corno. 



del Signor., 

MARIO ROTA 

PRINCIPE DE GLI INCAVT1 

' À L P'A D R E 

D- PIETRO BALDELLI- 

MF.ntre il prig'on d' Armida, 
Fuorquafidel confin del nortro modo, 
Sotto (corta mfeJel fallace guida, 
Nel foliro foggìorno 
Neghittofe trahea l'hore del giorno ; 
ò, qon lafciuoardor d; fiamma impura 
ketidea (li a gloria ofcura ; 
Giunferò Vbaldb, e Carlo al bel giardino, 
Tratti da la Fortuna, e dA Deftiuo. 

Et al Heroeriuolto 
V balio il faggi 0 » in queft.i o'n fimil guifa 
11 laccio del liìe;'.no hebbe difcioko . 
Signorie fai, che-penfi ? 
Fatto gioco d'Amor, preda de' fenfì - 
hor ch'in Afia,Ìn Europa ognhor ria boba 
Il Tamburo» e la Tromba ; 
Deh' qual furor ti ffi^ge, equald fio 
A por l'honor» e la tua f e m oblio? 

D Tacque « 



Tacque, ciò detto, e* n poco 

Spitioil Guerrier, chYdi lafciuia fttdc? • 

Tutto auuampo di generofo foco , 

E'n lucido diamante 

Sdegnò mìrarfì in hab ito d'Amante : 

Indi fimafciò le vedi, & il cor' anco 

S'hauria tolto dal fianco; 

£ centra fe d'hauer pugnato, e vinto > 

Ffc noto, nel partir dal Labirinto. 

■88* 

Già fuggitiuo il mira 

La Maga, e'n dir'.due nevai, la doglia 

Da le fauci la voce al cor ritira : 

Poi l'antiche arti adopra ; _ 

Ma fìi l'intento vano, intuii l'opra : 

Corre, prega, Colpirà, alletta, e piange i 

Però quel cor non frange; 

Onde al palagio riede,& in felteffa 

Morirà l'odio ritratto, d'ira efpreffa, : 



Tal'io 



Tal'ioprigìon d'Auerno, 

(Fuor del confili da la Ragion prefcriito, 

Senza temer del precipitio eterno, 

Vinto da'fenfiilcore, 

Accefa l'Alma d'impudico ardore; 

Eco'l defio, con l'opre al mio tormento 

M iniftrando alimento . ) 

Giaceua in duro, e mifero feratggio 

Acerbo mal, ben che dountoolrraggio^ 

Et ecco Pietro, infame 
Ch'arreca merauìglii a! mondo, a! Cielo ; 
Onde gode la Chiefa, e Caluin teme , 
S«ioglie voce canora , 
E n vdirla s'arrefta, e l'Aura, e l'hora ì 
Con dir, folle, che brami ?oue ne corri? 
Perche la vita abborri ? 
Ah,che fiano (obliar già non écnuiene) , 
I piaceridel Cor, del Almapeno. 



V z 'S"cter- 



S'eterno ben non ciiri , 

Dih'mìra al men, che eterno mal t'attende; 
fi pur tu folle a' danni tuoicongiuri . 
Qui tace, e dal le.ta.-go 
Mifueglìa,eTalpa mi trasforma in Argo. 
Onde del mal, che mi fouralla accorto > 
Dal mar ne vqngo al portpj 
Chiudo, l'orecchie di Sirena al cauto 
E di maga beltà fuggo l'incanto^ !3> & 

DÌ ciò il Moftro I nfej-nafe 
; 3 '^3J0ÌU.u^adopra ogn'arteì e.poeo gioì» ; 

lì pon la frode in vfo, e nuli* vali ; 

Quindi l'ira» e Iifoca«o5-ov silapi»2 

Qual face in &x£l morir, vìe piàirifaìdczi ; 

Vfa del fuo poter l'vltime proue , 

Ma'l mio voler non moue; 

Qnd"àtìiiM!eitfrtc«i9».c pofetà ini Lete 

lofo»mergplg^!^qcv£Ìlaìqytttfa. i 



PETRO BALDELLI 

CLERICO REG VLARi 

Sacrorum intcr Oratorum ctUis foci 'è Principi : 
Veri e qui' de m -PE-TR-AE; • 

^ (tur 

TN qua validiffiM carpitati* TéplGFirma.- 

Dùrrì" fcrrò auflòrcs ammos trahit ' fuoriy 
PETRAE ArhpbyofliVfìjii'dtlius eò prodigio 
Quò magts ard^uogu*^;f|Stra^f£flr«pi 

corda , * I. 
Quam dulci CytW?co&ntBiUpideitràh& 
PETRAE Uuri _ati Ductonslf.xo ' [ 

Portentis feraciori . «Wu (panr. 
Ex quavberioriv-ena EIegantVar$uniìna.em- 
PETRAE Pegafeo Ìapide.tyrjgftceÌebrioJÌ 
Qua facrìVates fuauiflimasbaurjtir Jymphas 

PETRAE DAVID1S Petra validiori 
Cuìus robore Sty^ìus 'Tepe Gygasaftìigitur 

INCAVTORVM ACADEM1A, 
Vbi Triutr.phalésnitrebatair tnolei 
Munufculumhoc 
Grati animi mon li tnentum 

d. d. a 

PRO INCAVTORVM ACADEMIA ' 

Honofrius Rircius » 



D. EVANDRI BERTI 

PETRVS BALDEUVS 

BERG0MENS1VS 



TArttw, qjii'j^fatpléfltìrfjlicibui Or- 
pheus ; 

Non valet irati fiftere tela chori : 
Dutn facsròBALDjìLLE cani:;, tam fle&ì. 

tufipfs _<■ 
Cerfaerus ipfe orbis ffeftitur, Ipfe Poh» 
SVBDE jgitur VERBO GEnTES lMPI.ev 
ore RVINAS 

o Èrebi jò hominem Iamtor f ò Superara-, 





HONOFRII RIGCII INCAVn. 
/^Rphea non Criftas traxille ad carmina* 

W fyhlUS 

Eriga t, & dulci faxa animatte lyra 
Nec lepidum lapides mouiffe Amphyona » 
Thebia. 

Ardua queisftruxit menia,fama canat 
Quin BALDELLE tuum tollat mage no- 
meo ad altra 

Teque virimi tantum viua per ora ferat 
Maìor enim virtus adamantina corda oiouere 

Quam volucres fyluas, flumÌna»faia,ferB. 

10:BAPTIST^ CÀCCABÌ INCAVTI. 

ORphea quidcccinifleinuat, quod voci- 
bus Orco O CT 
Dulcifonis miferam traseri; Euridicen ? 
Nonne iterum demerfam Èrebo raptamque 
pueiUm 

Noviraiu S infauflum tu file, Fama, virum. 
At mcdo tjui potuit facrisad Pergamadicìij 

Miileanimosflygys eripuiflevadis, 
Quam merito celebrando» adcft, dtim vcct> 
profundis 

Quoirapuitlaqueìs, moxdibiteflepoli's. 



D. LIVI! ANTONUS MASCU 

A VENAFRO INCAVTl. (J 

QVÌ ce Petn.- Petra , celi cui' machina tepli 
Haereat^br.uereMiómu" PETRA foret. 

. nnnt! fàifiPPAMi.tvù .-, jUA 

p Ater Domnus Petras Baldellua Diui Pauli 
concionator. 

ANAGRA M M A. 

pR© te ò Nespoli Dei Tuilius publi'eatur , 
mundans.ccrda. 

ROma fui qucndadofHCicercnis alumnt 
iArnmerisprorfurufìt decorata modis : 
Nuc vero obfcun's nomen defleftiturvmbn'i 
Cufibi Parthenope conduplìcrtetufhonos 
- En'facereloqui; mendiBs-'iàm neÉhré corda . 
Tuliiusccceli mittitur orbe Dei . 

§n§ 



DEL SIGNOR 
ANDREA QVARANTA JNCAVTO. 

ODi fpirtovìuace 
Prole dotta, e gradita > 
Odi lingua Ipedita 
Parto vago , e fagace : 
Può la magiade'iuoìfonoriaccetui 
Reggere il llnfo 3 e dominar le menti* 

D'inquieti penfìerì 
Efficace rilegno ; 
S'apre anco in rozzo Ingegno 
Piaceuolifentieri; 
Defta lapace in (enoàla vendetta; 
Dolce riprende, engorofo alletta. 

Con l'Aura dele voci 
Entro *gmw PM> t 
Ho, fofpeodegl.affdn, 
rior gli Iprona veloci, 
Egualmente così nalce diuoto 
Figlio del (uo volere il freno; e '1 moto. 

E AI 



Al librar delefpade 
Tràfuroripiùviui, 
Con pacifici vliuì 
Gli animi perfuade; 
E con imperio) che fòaue sforzi 
D'accefa volontà gl'incendi ammorza '. 

Difenfinumeroiì 
Animata catena 
Chedcle voglieafFrena 
Gli atti precipitofi : 
E con virtù d'vna amorofa norma 
Ne' lùoi piaceri gli animi trsaforma . 

Qual petto è si ferino 
Cinto d'alpro macigno ; 
Qua' difìosì fanguigno 
Per natura> ò dettino > 
Ch'ai viuo moto d'eloquente lingua 
Non accende gli amari , e gli odi cftingua ? 



Qual Core è sì oftinato , 

Ch'afccndain volto humano 
Tempre d'animo infano; 
Se vide il Tempo andato 
Alrefpirar di gloriofe Cetre 
Domar le fiere, ed animar le pietre ? 

Così gentil vigore 
Dì nobile concento , 
Con fublime talento, 
Con dìuiao tenore , 
E con mtrauigIio<a architetta» 
Pretto materia à le Tebane man . 

Coti di Tracia lira 
Armonica fa uella 
Entro danza rubella , 
(Ouefipafce l'ira) 
Sicura penetròcon viuo piede 
D'Anime difperatehorridafede. 



Con l'ali di Ragione 
Anco in erma pendice 
Stende volofcìice, iqcn&T 
Le difcordie compone; i> »»W ™ 
Ed oue appena alco penderò afpira, 
Sul carro deh Gloria il corto gira- . 

Ma ceda pur' nomile 
Quella rara virtutei 
Pitrto di lingue argute » 
Quali pompa leruile , 
A 1 facro ragionare , onde il B ALD2.L.LI 
Mille guadagna al CJiel petti rubelii. 



DELL'ISTESSO. 

E campo aperto dinamiche fchlere 
11 folle mando, oue orgogliofamente 
S'armano ad alLlirl'hiinTana mente 
Di terreno piacer voglie guerrere . 

Due chiare loci, comeaeCortearciere 
Saettano d'Amor lafciuia ardente » 
Ondereftrftrittoil Cor languente 
Tra dolcezze fugaci, e lnlinghiere . 

Mentre la Vita ì volo si veloce, , 

Obliando il colpir d'riorrida Morte,' 
. Segue il difioi che dilettando noce. 

Beute, PIETRO, nicHMiccfoStei 
Che Conia chiaue di diurna voce 
Del» Pace del Ciel n'apri le pone- . 



,(p,EL SIGNOR 

ANDREA VETTORELLT. 

*\'- : ' ••" '" ■■■■ i: " ' *J*«a £T 

SPÌrate Arabò'firdore A are ft réne,' 
Mentre fieri Armonia l'aria percote , 
Cui pari in Pindo armonìofe note * 
Nons'vdirmai sùlefecontlearene. ,-» 

Veggonfi al Tao bel dire in larghe vene 
Vfcir dagli occhi lagrime diuote, 
Ne già à quel Tuono pareggiar fi può te 
Vago canto di Cigni, òdi Sirene.' 

PIETRO c'ofcioglilavoce, ògiri il guardo 
L'Anime infiammi, e con contrarlo affetto _ 
Hor llnulti à le gioie,hor chiami al pianto. 

Moto non fai, che non raflembri vn dardo 
Dardo non è che non impiaghi vn petto 
Petto nonèchenonfifpetrialcanto. 



DEL SIGNOR 

ANTONIO G A I V L L O 

i n c a v t o; 

MEntre fcioglie la voce V facrì accenti 
B Aldeide chi non fpera.e chi nó pane ; 
Qual non frena cpiocor gliafpri ardiméci? 
£ qual timido in Dio fpe me non haue ì j 

Vedi fpirti anelami, Alme languenti , 
Vn tronco fofpirare, vn pianger graue ; 
Fà fer.tìr, fa prouar gioie, e tormenti » 
Altrui fatto rìtrofo, altrui foaue . 

Horchiarna,horpreg*,horgrida,edhor con- 
tende -, 

Hor cangia la npulfa in dolce affetto, 
Hor dàconfoito, hor per pietade offende , 

P^j^oÒIÌ ; : ■ '-■ l'n'H 
Così Fifico pio, mìniftro eletto 
Del diuino EfcuIapiO: egli fi rende 
Medico d'ogni Core, e d'ogni petto . 



DEL SIGNOR 

ANTONIO VALLETTA 

I N. C:A.V>XjOì I 

T Accian d'A rpìno, ò pur d' Atene; q-iàuff 
Pregijà due chiare tróbe il mòJo aicriflè*. 
Refti in obliodcl'elcquente'Vlilfe 
Il primo honorfraCauaÌierierraQti{jd. 

E tutto ciò ch'a tanti ingegni, e tanti 
Arte, ò Natura al fauellarprefiile ; 
Ch'io quelli, clietumiriilGielprefcrilT- 
11 cumulo maggior Uè' fuoigran vanti. 

Deh' vedi cornai pari humile ardito 
In fua propria magion chiamarcardìlèc 
11 dicitor celefteàfacro inulto? 

E'n ncbil gara, onde ogni CorgioiiceJ 
S'è Paolo predicando al Giel rapirò 
Pietro col predicar L'Alme rapile e, v 

A uTi9q id«ù5 ,yid3;^73 a mio il A' 



DEL SIGNOR 

CAMILLO NOTAR! INCAVTO. 



SE.'o te Natura, ìl Cielo, e l'Arte *nio 
Quinto Arte, OJ, Natura à donar vale, 
Leg^e dì giufto il vuol, s'impenni l'ale 
Oue appena formonta human difio . 

Anzi giunto coiài già ti miro io, 
Oue non giunge inuidiofo ftrale : 
£ veggio, a' danni tuoi, chenonpreuale 
UpoterdelaMorte, e de L'Oblio. 

Se non sì freddo è vn Cor, che non sfauille 
Ratto al tuo dir, che gh Angeli innamora, 
E i Tuoi graui fofpir fembran fauille • 

Quindi Platon per I'afpro duo! s'accora , 
fi te, che fiero ardor ne' petti infilile , 
PiETRO.il Ciel riuerifce,Ìlmódo adora. 



ohe siasaw 
o. Carlo mastrillo 

i m c a v t o; 

BALDFLLI.ò tu, che degli errori il ve!» 
In cieco Mondo à difgombrar £ei volto S 
E d'oflinato cor tra' mali inuolto 
Dilfclui ogn'hor radarnantinogelo; 

Mentre motìri net dir quel Tanto Zelo, 
Onde tate Paolo predicante afcolto; 
Contemplo in te a 'ogni mortai difciolto t 
Ch'alzandoti con Dio te'n voli al Cielo . 

I al tuo parlar, deFalmaigrauì erre"» 
Del trauiato cor le colpe tante » 
Mi mitri fon de'giufti miei dolori» 

Onde, fe nel patir mifè coftante 
Beiti mortai co'fooi lafeiui ardori ; 
Hor diurna Beltà mi rende Amanlt?» 



•OS» 



DEL SIGNOR 



D. CARLO SANCE 

MARCHESE DI GKOTTOLA INCAVTO. 
Ciglio del Mar Tirren l'humil Sebeto 



r Quel ch'amò Cor di PIETRA ìn cor 
po humano, 
C'horappar BIANCA PIETRA, ond'an 

co altrui 
Dir fembra» io fon qual fili » 
Riuoltoa Pietro al'Orator fourano , 
La cui lingua è di mei» di fiamma il petto 
la qui: fio dir fè noto il proprio aflctto . 

Tdir vaga armonìa d'arguto itile » 
Qui doue la Sirena hebbe h tomba • 
Conofce ogn'vn, oh'infolito non iìa ; 
Ma non folito fi a 

Dela tua) che sì chiara oggi rimbomba 
Mai fentirne maggior, ce ferie eguale, 




S'afpirar non vi può peniìer mortala . 



t i 



E ben vegg'io Taira pietà &cl fato > 

SVna Pietra in mirar ne coili à morte ; 
C'hora vn Pietro in vdir ritorni in viti . 
Merauigtìa inaudita , 
Di q ue! vederl'empia) e maligna forte 
Men tre, che può felicitar l'vdire, 
Or.d io viuo per te dopò il morire. 

Efedi mille Augei raccolte penne 
Polle con vna fol di chi s'appella 
Nuncia di Gioue,al Sol, che gli occhi affifa. 
Di ttrutte in llrana guifa 
Sono* tra l'altre è tal tua gloria anch'eli»; 
Gloria» la qual prodigo il Ciel ti diede ; 
E pur fu pegno ibi , non fu n ercede . 



Vantili Grecia al par faggi» , & inultta 
Dichifùfprone al'Oratord'Arpino » 
Additi Hippona Ì pregi fuoi, fe intefò 
( lì pria UGhiefaoffcfe) 
11 fulgor degli heretieij Agoftino. 
Che per te non mi pùnge inuidia alcuna 
Delalor Gloria, e dela lor Fortuna . 




Jndeal tuonobil enfi) s'horVoconfacrp 
Corona trionfai di catto Alloro 
Veggio, che non honorail tao gran pregiò 
Que ito caduco fregio : 
Anzi penfero, Ò mano, opra> ò lauoro 
Non mai puote foro: ar,ch a pien fu degno 
L> 'honorar la tua Fama, & il tuo Ingegno. 



Ch' fe lecito folle ad huoro terreno 
Cyl pie calcar la sì ternata fcglii 
Di Dhite ofcura, il fuon deli tu» vece > 
Che di Satan feroce , 
Daria tregua il martir, ch'iuì l'addoglia . 
E tiretto dal tuo dir, non più fuperb* 
Ricufarebbe d'adorare il Veibo . 



Mainlnuitaalticer, più ch'ai parlai» 
L'a!:o fauor dèla Pietà dimna , 
Matacer non degg io Cigno CelelU 
inuolto in nera velte 
CV, i, Pietri à le mie fponde il Cie' deftin % 
$ e chi reflè la Chiefa dopò Chrifto 
Qui predicar l'aodanctà furiltcìi 



6* 

DEL SIGNOR 
CARLO TARTAGLIONI! 

INCUTO.' 

ji&'WHlMHtog ^c.i ,*".< . .■ r.c jq « »i> •' 

CHÌara Tróba de! CieI,CampÌon di Grift» 
Ch a tenzone mortai, fecurosfi ii 
Quanti in campo inferoal fpirìti infi di 
'I catino contra noi tiranno acculilo. 

Sei di contrarle tempre vn facro m ì fl o ? 
C'hor dolce alletti* e pìen di zelo affidi 3 
Hor minacciofo à la fatate guidi 
d'pcrucrlòpenfiera animo tnfto . 

Ben dunque Pietro tei mentr'hor foane » 
Hor feti ero prometti» e pace, e guerra , 
Onde il pitu,ioiì fpera,e'l duolfipaue. 

Coiì ìl gran Pietro indomìnar la terra » 
Regge lo feettro Tuo con doppia chiane 
L Vaa apra il Ciul l'aiti* l'Infèrno far**. • 



DEL SIGNOR 



Ci O I N C A V T O 

ODi, ò picciol Sebeto, hot con qual Zt\ 
Sa fa fcred'io dal Ciei; chiara rimbót> 
Forte la più fonora, e degna Tromba > 
ChVnqua ti rìueiò facro Vangelo . 

Mira qnal neue al Sol de' Cori li gelo 
Disfarti al dir di Pietrose da atra tomba 
Qual da rete, ò cancel sVscì Colomba 
Vedi liete volar l'Anime al Cielo . 

Oh' fe'l cielo arridefTe al mìo defìre»* 

Ma che far potrei mai? dotto BALDelli 
Ch'à ragion non facgliaffi in altri l'ire. 

Mentre poco il dir fora» hot che flagelli 
L'empio moltro infernal col faggio dire , 
Ch' A portolo del Mondo oga'vn t'appelli . 



DEL SIGNOR 

FRANCESCO DE SANTI* 
I N C A y T o. 

ARmifipurnelfiiotìmornoaelIo 
D'implacabile fdegnoilicieco Inferno ; 
Mentre, Nuntìo delCieloiil Verboxterno 
Nouo per te gl'indice , afpro duallo . 

Dogliafi pur , ehi crudo empio flaggello 
Sia la tua voce al tenebrofo Aueroo; 
Se tal valor ti diede il Rè fcperno , 
Per affligger vie più V Angel robbello . 

Ch'armanti à tua dìfefa alme infinite , 
Che già tranelli da più graui errori» 
E al Ciel volan per te pronte j e fpedìte. 

E à tea appreftan di diurni honori 
Eterne palme à gloria eterne vnite , 
Edi (Ielle ingemmati eterni Allori. 



à. 



OS» SION-OH ■ 
FRANCESCO STA1B ANO 

i ho a y * è.M i 

'T'V.clie^bgJiorhjendesfiuMiii'rji .. 

fnrrt Ufuflfdil lUtMUfitfciHH'folo , 
Hel]t ™iBk«!fo»rah>wiWf Sol dirtffaP.' ;: 

Come Itelo tri noi, tri noi qui in», j 
Non curando lalTarletereo polo ; 
Siche gradir leroÈrindOolcuro (nolo > 
Irannierauiglicl'yB/utrfo'dar! 

Forfè, ì ragion ,ch s quanto vn Tempo accolie 
p a T "f 11 Cielo , il Ciel rendere inrende, 
ragarido,cio, the fnaipigar non vi Uè. 

ChesVn Cigno gentil , c'horsùrilplende 
Negl.Qrbi eterni al'hora Mèi rit'olfc , 
"or re Cigno più degno al fin le rende, . 



/ DE L .SI G N é R 

FR ANCE SCO 2 ACCONE- 
IM c A' v r cV 

t w • del mi <> cor l'ardenti i, j- 

SW dolce ,ll« tl) horma.fi.eto p re „, 

fer fou^clua Pmì , l a P leti aegi ? ui > 
EToda eJ a „g Ue , etanto a 

&. aUu °«;™»o,iI Sol d e laco, W c 

Naufragar, fé ; nferm , v „ t0 Jd 
Imperla , potrà mai dVn Cor I. v 
ST.^CiS,Ca^tl^ U . CJ 



DElistCNOR * 

G E N A RO' GROSSO 

i. i n e a v r è. 

P VJa ir " rc * Chn ' ft ° ""'Arco adora» 
B Balddl " «W« al ftaelUr 1, bocw 

G^^quaJ^rJoan^rUoriinJrao. 

^ <J«, lega, haeef gw*k«fi,^ fcorno . 

rVma Barca) l e Ubl>1 
i'=r.rag, t ca rl a 11 lc 1£l) d=cori,«olre. 

J-hj 6. UPtttr. Galilea b, 
LalietraTheatioa horlarinou»,. 



del signor 
Gennaro lanario 

INCAVTO. 
In Ed MÌnaH*mÌihcwOrra*:sbO 

PIETRO feiPietra, oue il diurno Amóre 
Tra freddi fen fi di mortai diletto 
Per feminar nel Mondo incendio fchietto 
Chiufe il viuace d'immortale ardore . 

Anzi Tei Calamita, il cui tenore 

Con dolce si, ma fcor.ofciuro affetto 
Rapifce al duro d'oftìnatopetto 
li viuo ferro d'orgogliofo Core. 

PIETRA fei, ch'in virtù di cut fauelU 
Depone il lezzo di mondane voglie 
L'Anima, e torna in te candida> ebella» 

Angue cosi tra Pietre il corfo fcloglie , j 0 3 
E meorre l'aurea veffe rinouella 
Lafcia l'horror del'inuecchiate fpogliey . 



DEL SIGNOR 

Gì O SEPPE RICCIO INCAVTOj 

LA' di Pindonafcefti al ombre amene; 
O de facri Oratori alma Fenice » 
Doue Vrania à te fu Madre, e Nutrice ; 
Poppe i liquidi fonti d'Ippocrcne . j 

Qnindial tuo canto ì C/gni, e le Sirene 
Cedon di q uell'armonica pendice, 
E tanto vai, ch'ancor à' Aletto vltrice 
L'ire farebbe placide, e ferene , 

E qual feccp ter ren fecondar pioggia 
Suole, fe col tuo dir tant'opri al mondo 
Tuo nome al Ciel di Fama àragió poggia * 

Nèfii che il Tempo,ò fcuota,ò ponga alfódo 
Del'Elòquenza UTempio, hor ch'egli ap _ 
poggia . * - 
Soura sì forte Pietra il fuo bel pondo . 



DEL PADRE 
P. dO: AGOSTINO DE CONTI 
DELLA LENGVEGLIA SÒMASCOtNCAVTO. 

TJIetrodelgranPaftorein te veggio 
*• Biporti in vn fol nome i pregi fanti 
EÌ dagli occhi fgorgò riui di pianti > 
Tù di lagrime in rio difciogli il rio , »■ ' ^ 

Viuotrànoi, del'hurnanato Dio ■'■ tftriol 
Corfe ei,ma tardo à^la gran Tomba auanti, 
E fia , ch'il nome tuo carco dì vanti 
Tocchi tardi, ò non mai tomba d'obliò I 

Eì pafceua di Crifto I greggi amati , 

Tù del Signore offri agli armenti eletti 
Nel tuo florido ftile ameni i prati . 

aqffcsii Yàfo'iMaA olnt* t'ite yiimM 
Ei del Cielo hà le chimi , e Tù de' petti , 
V'hà in quefto Colo il Ciel dilfomigliati, 
Ch'eigli orecchi feri, ma tù gli alletti . 



DEL SIGNOR 

GiO: BATTISTA DI CARLVC-CIO 

I N C A V T O. 

DBI tuo parlar con lucidi fplcndori , 
Opre folite à Te, benché ammirande; 
Se da' cor difgombraf lì i fofcbj errori , 
D'Alme à Dio con offrir tributo grande : 

In tetfa il Ciel de' fuoi facrati Allori 

B ALDELLI, àte pregiate,alte ghirlandei 
Hor ch'in Europa i tuoi fublimi honori 
Con tromba d'or verace Famafpande . 

E fé co'l dotto tuo purgato inchioitro > 
Col faggio dir a ogoi eloquenza ornato , 
Illuftra to hai la Chiefa, e'1 fecol noftro : 

Mentre eh a tanto honor t'hà'l Cielo alzato , 
Qualdi bonri, fapere, evìrtùmoftro; 
Mori puoi temer l'InuidiaiilTcpo» il Fato. 



DEL SIGNOR 

GIO: BATTISTA EFREM 
IHCAVTO. 

OE delmoftroinfernale àgnue fcorno 
Mofiri quanto egli può celelle fdegno > 
E la pietà dai del Fattor per pegno 
Acciò l'huom fpen far nel Ciel foggioruo. 

Con le piume di fama al Cielo intorno 
Voli à ragione! e dela gloria al fegno 
T'aggiri ti, ch'il tuo diuino Ingegno 
Splende tra gli altri à merauiglia adorno . 

Onde gli Heroì più eccelfi il tuo bel volo 
Braman feguire, e'I tuo gran vanto ammira 
11 nipote d'Atlante, e'1 Dio di Deb : 

E fe per ciò pregio fublime, e folo 

Dona à te i n ondo, al qual'in vari s'afpira: 
Qual poi n'haurai degnacorona in Cielo. 




H 



DEL SIGNOR 



G IO GIACOMO ANICCHINO 
I N C ATT'Ó. 

S Gorga il Gòre , é mìa fpem'e in ciò s'Infiora 
Di lagrimofo humor vene correnti ; 
Scoppia quell'Alma trà fofpiriardenti", 
E co'I mortai rimbombo il Ciel'honora 

Anzi il purpureo pie, la bianca A urora 
Fermai e i vaghi .penfier l'humane menti, 
In afcoltarilluon d'alci concenti , 
A cui Fiuto placar vii pregio fora . 

OnJe ( e fia premio giudo al fanto Zelo ) 
Sù l'Ali de Ja Fama altl'er n'andrete , 
Senza temer di iniqua Morte il telo. 

BALDELL!,e l'Odìoje Inuìdìa» empie Comete; 
Qual le Utile apparendo il Dio di Delo» 
Del voflro r.iertoal Solfparir vedrete*. 



DEL s; GNOR 
P. GIVLIO SANCìiS 1NCAVTO. 



COnforme auu'en, cVentro'difefro campo 
Col fuggire lo (t ar» l'A rttji il valore , 
Noriritrouial Aio mal riparo, òfcampo » 
Pairaggiero dd Giel coair'il rigore . 

Del Bai d eli ì al parlar, di zel, d'ardore 

Così priuo di fchermo ardo , & auua mpo , 
De'quai mentr'hà ripien la lingua, e'I Core 
Sembra vn tuono àia vocerai guardo fà, 
lampo. 

Efe ferì, faoòcorporea falma 

L'halta d'Achille, à quella egual.cuitocca 
Suo dire, impiaga il Cor rifana l'Alma . 

Quindi l'Inuidia forfennata, e fciocca, 
Mentre acquea ilBALDEL s ì nt-bil Pal- 
miti 

Nel difperato Baratro trabocca- . 

«SS» . 



DEL SIGNOR 
H0N0FRIO RICCIO 1NCAVTO- 



NOn parlar, che non fpieghi alti concetti ; 
NÒ volger guardo,chenon detti ardori» 
Gefto non far, ch'à sè non tragga i cori ; 
Cofa non dir, chenonrapifcaipetti. 

Che dolce punga, e che feuero alletti ; 
Placido impiaghi, e rigido innamori; 
Che bei frutti raccolga) e fparga fiori; 
Ch'inerme aneida, e lenza ftral filetti > 

Con celeffe magia incantar l'alme : 

Hauer d'arte, e natura il miglior dono ; 
L'Empio fottrarre à le fue graui Calme . 

Di virtù alzarfi al più fublime Trono j 
E riportar del vinto Oblio lepalmei 
Sol del gran PIETRO alti prodìgi fono.' 



DEL SIGNOR 

IGNATIO DE V1VIINCAVTO. 



COsì fera magnanima col grido 
Della i Tuoi parti, e tal aubbiofa prole 
Reale Augello incontra a' rai del Sole 
Con prolùdo configlio efpon dal nido . 

E ra IV dio rubbel Profeta infido 
Fulmin tonar d'horribili parole, 
Quando fatsl procella, oiie il Gel vuole 
11 vomitò sù'l desinato lido ■ 

A noi tonando Serafin mortale 

BALDELLI, e con l'esempio» e con la voce 
Suegliai Corjpugel'Alinejefcioglie l'ale. 

Più Satin non s'aggira» e non più noce 
Morta è la colpa, & e: viueimmotale 
Santo Campiondel'adorata Crocce 



DEL SIGNOR 
D. LVIS F ARIA INÒAVTO. 

DVlce lira Efpanolaentona, canta 
Public» Io que tocas con las manos 
Acencos de vna bcz,que(ìendo humanos,' 
f Diu;nos Ics formòcon ciengia tanta. 

El BARDELT famofo; queleuanta 
A 1 Cielo mas (libido fui vfanos 
Difcurfos,y conceptos foberanos ; 
Ccn <Tj et fabio adombra, el docio cfpanta,' 

Puesfa Ingenio celebre cada qual 

Nacian, en larga, y dilatada hifroria» 
Y lu famacol Tiempo corraigual : 

Y biuiendo en eterno fu memoria j 
Tf funoirbre quedando aqui Imortal j 
ti gcje para iiempre tanta gloria* . 



DEL SIGNOR 

PERSIO NATALE 1NGAVTO 

BARDELLI, al tuon del fuo parlar fa- 
condo 

Rifueglia i cori, e ne richiamaal armi, 
E già corro al vefTdlo,e bramo farmi 
CuerrierdiCrilto.e fpreggiator del Modo, 

Ecco de falli, onde sì graueabbondo ; 

Cerco il perdon» che ò mio Signorpuoi 
darmi; 

è perche foto io del tuo feudo mi armi, 
Getto dele mie colpe il mortai pondo . 

O quanti veggio à sì bella opra accinti , 
Quanti cercan feguir si nobil guerra , 
Tutti dal fuoferuormcfii,erefpÌn i. 

Cedala Fama hormar, taccia la Tromba , 
E'nusno il'go rumor pregi ta Terra, 
Sa fue voci (non ch'alerò) il Citi rimbóba. 



PIER FRANCESCO SERRA 
INCAVTO. 



E CceUÌ Ingegni, che da] volgo errante 
Lungc volgete ver la gloria i paffi, 
Fermate qui le generofe piante 
Giunti fete al confine, oltre non va (15 > 

Tri duo gran mari Alcide al nau'gante 
Preferire il fin Con duo famofi Taflì , 
Altri n'alzò qui l'Eloquenza, e auantc 
Scriflè, non pili dagli oratori andraffi * 

Ferolametaì duo BALDELLi, e'ichoro 
Segui al'hor dele Mufe il nome augurio > 
E con le cetre à quel votò l'alloro . 

Che s'à Mercurio ilfecolo vetufto 
1 plettri consacrò, douean ben loro 
De'B ALDELLl il trofeo réderne onullo. 



Tfii6<Hìì? > 



■ D„Et. SIGNOR! 
TOMASO LANARIO 

MARCHESE frE HMONTI ,' CAVALlUo' 
DI SAN GIACOMO, ARCI INCAVI O. 

A Lia Virtù, all.i'Weta, al Merita 
di Don PIETRO BALDELLl 
Figura degli Oratori, oggetto della lodo , 
' Jdeadella Prudenza. 

Vera, Degno, Perfètra, 
' Honore della Patri^dell'italia, della Chiefa. 
Signore di quanto altrui,ò prodiga la Natu- 
ra difpenfa,ò liberale inlegna l'Arte. 
TI Tifi del cui Ingegno è giunto all'acqui fto 

dell'AureovelIodellaGIoria . 
Al cui crine d'Alloro il Liceo , e di' gemmi- 

Ielle Corona il Paradifo. 
Tra le cui labbia, non della Terra, ma l'Api 

del Cielo fabbricarono il Mele , 
Il dorfo dei cui fenno regge il Cielo djlla 
Sciepz*. 

11 pie dellacui facondia calca la Terra del- 
l'inuidia ■ 

La cui penna, quali d'Aquila ogn'altra d - 
ftrugge . 

I La 



La purità del cai flilc anifiza il latteo del fea* 

tieroCclefte. 

A PIETRO» PIETRA, in cui non irta in 
Piede U Fort una, mi fìede la Sapienza. 

A PIETRO, ch'è PIETRA; Termino, 
ìrvcui (i cerni ina ogni lode, 

Hora.) c'hà terminato con gloria fenza pari 
le honorate fatiche . 

Mentre ( & è picciolo premio al Tuo gran va- 
lere; il Mondo il nutrite, la Fama il cele- 
bra . e con adamantino ftame non più cru- 
dele la Parca fila i giri della Tua vita . 

Quello pouero inchìoftro ( h umile tributo di 
riuerente affetto) à luì non potendo ergerò 
Cololli, edificare Obelifehi,of£ ire Pirami- 
di Jegl'lfJCAVTl ilp.u.che INCAV- 
TO dona, e confacra. . 




DEL SIGNOR 

Tomaso rovito ingavto. 



PIETRO, facr» PIETRA, che 



percolili 

Dal grauc error del mìo pender reilio , 
Delt fete del' Alma à pietà molta 
Sgorga di gratic v n'abbondante rio . 

Pietra, che vota di mondar, dtlett» 
Nel folto bofco di piacer fallace 
Con rigorofo, ed interrotto affetto 
Fi di Spirto diuino Eco verace . 

Pietra, ch'i certa proua ne discopre 
In vere linee d'amorofo zelo» 
Le tempre dipinfier, di voci, e d'opre , 
Onde fi vieta à noi ia via del Cielo . 

Pietri, che dal» fiombadela Fede 
Riceuendo le forze agili, e pronte , 
Mentre con facri accenti l'ariafkde 
Al Gigante infernal fiacca la fronte- . 




Pietra fubUme, à cui gemma eritrea 
in va ture in viriate inuarrVag^uaglia , 
S'ogni de Tire human, viltà Lincèa 
Sua pregio ammira, e al £jo (plendor s'ab- 
bagiiì. • 1 n = s1 ,OXTl\Tf\ 

Pietra, ar.z' fiat in, in te gran Gaetano 
Scolpi Virtù, Religione, eZelo, ' 
Sratua, che dTionorarei! Vaticano 
L egna è non fol, maa'honorare il Cielo. 

Pietro > che ben può dirfi emulo trtTerra ■ 
Del grand: Vfcierdela celefle Corte 
Se con egual virtù chiude > edilfirra 
Del'lnf;nio> e del Ciel l'eterne porte . 

Difeguali in ciò fon , quegli vieti fjore 

Per angel.ca mnW do luòghi bui , ■ ■ I 
Queltiin virtù del ftio-diuin tenore 
Va. carcere internai libera altrui . 

afej'I *!,hcji0orì ilei srTj ■ ' .il 



DEL SIGNOR 
D. VINCENZO SrAN CES 
I N C A V T O. 

myjl topa*93ÌJà fi oi.W^a 
OTupì l'Hebreo , qual'hor d'arida pietra i 
*3 Vjdein gran copia vfcirliqui li argcntl'i 
Grido ^chtfccrie vn tempcr i Utfi algemaV 
Correre al fuon d'armoniofa Cetra; 

r, \ui : Midoca rt? Ra>oid » tbaoidiU 
Ma piìì itupir3cue hoggi.il mondo, e l'Etra' 
Far che nfuomdi (onori accenti; - - 1 
Mentre d'alti. JìIoquenzauBipicar retiti j 
Vcrfa hor tal Pierra,e i Cor di falfo fpetra. 

siiioug abbui ou> \h <mn UQ 
E fe fi gloria U^ftbrelta-HBbreo*!* >■ 

Di hiuercon picciol fallo (inerme)ÌatVmle 
Le durrflìmefempis aLFihfteo&ll .1 ;„\ j J 

Rsgion'e'beit^cbBpiùVaBimìre^BTanttb r,-i A 
Noftra Picrra-, Dnde tacconai tìiitfadcbfi'. 
^OLOoatifrtiifiBCol'inAcodlG^isitbfbup 



DEL SIGNOR 
ANTONIO DENTICE INCAVTO. 



PRigionlero infelice vnqua fperai 
Sottrarrci al liccio,5de mi ftrinfe Amore, 
Cosi à vana beltà , folte fieni 
Vittima L'Almi) & holocaufto il Core. 



DÌ bionda chioma rn mobile teforo 
Comprò dime la libertà gradita , 
Oue rimale in laberir.to d'oro 
Cieco Teteo d'amor , l'Alma fmarrita > 



Dal nero di duo lucide pupille 
Vici si vago ed amorofo lume» 
Ch'entro va viuo diluutodi fauillc 
La farfalla del Core arfe le piume . , 

A vn dolce r i fo , ad vn foaue accento 
Indarno feicol mìo voler riparo 
Quindi ch'acerbo danno, afpro.torm 
Al par d'vtilej egulto à me fu caro. 




/azi il mio ben fù il male, il rifo il punto. 
Ch'ai farmi disperar mi erano {prone » 
S'era per forza d'amorofo incanto 
Ligio il penfiero , e fero a la Ragione. 

Ma quando Pietro con diuina voce 

Mi fcoueHè de! Mondo il vero inganno 
Falfa dolcezza, ch'allettando noce. 
Entro vana quiete elèa d'affanno » 

Guidata I*Alma da eelefìc feort* 
Si tolte ti nodo di mondano laccio» 
% ruppe , à cara liberta ritòrta 
Di dura fcruitù mifero impaccio • 

Coli in fiamma lafciua il Cor'eftinto 
Con dolce cambio, e forte piufelice 
Fù da foco terreno à morte fpinto 
Per nnafcercal Cid , Vi tal Fenice. 



.4HC.lf.fl ùrtVf 



,< ìr.t'r li cìhli .sTtm I: trWix!o*rrf: ìsi»\ 
DEL S I G N O Ri vt'iO 
CAMILLO NOTARE IN'CWTO 

. - . A nA *I t»»U. o»iU»<[ li oigij 
\ /"Edo il SoI.goJo l'aria. 0h,chi mi ha fore 
* 'i ratio di- 1 mefto.ab.lfii, ouelèpolto 
Giace* tra lacci indegnamente auuoko , 
Efca d'infauff t>, & ù.rllice ardore { 

Chi la rrtnte m'allumai -I«hijdal core 
M'ha l'acuto velen fugato, e tolto? 
Chi feorge aldrittocaile ìlpii trauoko 
La cieca guida in .periglio io borroie ì 

Chimi rende àia vita? Io pur non er, 
Cadauerc fpirarire, è tra viuenti 
11 trai fentia de la .fenoli sfera ?' 

Virtù BALDELLlì de" tuoi/acri accenti: 
Onde à la morte» &i leteroa fera 
Togli ( di CHRlSTO tmitator ; le genti. 



D fi L SIGNOR 

CARLO CARACCIOLO 

DI fcVl.VIO INCAVTO. 

TEflete homai de' più gradici Allori 
Nobil diadema à la fu bla me fronte 
Mufe, del Orator, ch'altrui fj conte 
Le perigliofe vie de" propri errori. 

E d'vn PIETRO àcantargli eterni honori 
Hor la lingua ipiegateardite, e pronte , 
S'eglì qual raro d'Eloquenza fonte , 
Porge d'opre fourane alci (ìupari. 

Stupor, che auanzan l'Artej e la Natura, 
Ónde s'vnquaà produrne eguai procaccia. 
Quella, ò qudla».f-ràlor gloria ofeura . 

Se trahendodactò,che'l Mondo abbiacela 
L,'Aime, mentre d'vnirleà Dio procura, 
Tanto difeioglie più , quanto più allacci • 




DEL SIGNOR 
GIO: 'BATTISTA GRASSI 
1NCAVTO. 

Già {ceca al tutto è d'Ippocrene il fonte , 
Ver cui le penne più Cigno non moue : 
AFid&i'l Iauxo ò PIETRO altre icque, e 

Scine ricrefeer denno à la taa fronte . 

A diramarti allori hò le man pronte, 

Ma non fpero, ch'in Gel» trouarft altrt>uc. 
Da bofehi filai mi porga i lauri horGìoue, 
Che ihan del tempo, e dci'in u ; dia affrante. 

Efe imerti adeguar debbe l'honore , 
Quell'ai ch'arde là Tufo aurea corona 
E flerpuotefol premio alruo valore , 

Tfi (a facondia poinclCief coroni » 
11 cui Splendor pbpol d'i Cigni adcre 
HabbialìpertelCielo anco Élicoca-. 



DEL SIGNOR 
GÌVLIO CESARE MONACO 

IHCAVIQ, . 

Vinto BALDELLI à te concede il vanta 
DI quell'opra famofa il Trace Orfeo , 
Et II Cantor del' Aracinto A ttheo 
' Stupido l'aurea lira appende in tanto . 

Che Te quei trailer f.-re , e marmi al canto ; 
Tù l'Alme imrr.erfe in tempeftofo Egeo 
Trahiviue al porto, e al par delgrand'He- 

Cangi in gtoia,& in rifo,ilduolo,e'I pianto, 

E fe vn deftò pietà ne feri petti ; 

L altre Thebe di muri ornò d'intorno ; 
E di Saul l'Hebreo temprò il tormento ; 

TÙ col dir moui i più ferini sfFei ti, 

E i Dio de' Cordi fallo, vn tempio adornò 
Innalzi, e fughi al noftro mal chi è i .testo. 



DEL PADRE 

E HIP0I.1TO PAL ASC AN DOLO 

I N C A V T Oì 

DEI Mar di Galilei fra i falfibumon' , 
E con licere reti, e picoiot legno 
Pietrointentc. il pefcar,(cabio aliai degno) 
llrefeChriftoPefcatorde'corr. 

Veggo rinonetlartanti fluori 

HorW PIETRO, el'AlmesItm. Jan 
fegn© 

Del tuo vilore, e à quii fublime ingegno 
Non fon foggetto i tuoi pregiati nononr- 

Quindi del' altrui ben Fiuto Feroce , 
S'altri»! io vino, e quind'al pir de venti 
A laGloril, 6s al Citi corri veloce. 

Mentrecon l'efcl de ino! facri «ccemi 
( Barca ri Pergamo t'è,remc.la Crocei 
Perchi ogn'bor da Coc.to llnr.e languenti 



DEL SIGNOR 

LEONARDO TARENTINO 

INCAYTO. 

NOn fol gli occhi (òpict Amor fallace 
In rio letargo, c'n ferreo forino hsiiea , 
Ma da haìfe fperai confortoi e pace, 
Sol pena,e guerra in premio io □attende*. 

Quindi à doppio morir l'alma correa 

Più ailai ch'il Ciel (limando vn bei tugace , 
L'alma, eh al'Kor dì miHecolpe rea 
Era {bl'ÌQ farmalfuperba audace . 

Et fior abbandonar le foll'imprefe , 
Emorir brama, e forfè ciò poflente 
Fìa in parte a cancellar l'antiche ofFefe. 

Poi che di PIETRO vdl voce eloquente, 
Che nel Tuo dir' di Tanto ardor Piceni » 
£ frenò il Core, e Colleuò la Menti- . 



DEL SIGNOR 

PAOLO TOSONE 1NGAYTQ. r . 

GRecia più clie d'Heroe l'alto valore 
Honorò, celebrò facondo dire; -/iryf 
Ch'al'Eloquenza lei più ch'al'ardire 
*Ben.conceder douea vanto maggiore . 

Se s'accorre poterfaggio Oratore 
Spelìo por freno à libero delire , 
-E accendere in vn per.ro, e fpegoer l'ire; 
Timido foffe» ò coraggiofo U core . 

B ALDELLI io ciò credei, però bramai 
Vdirlomuidiofo.hornonforitales'ior! l5 
Se più ch'il mio defir tu appagato hai ; 

Ondehor cede ogni antico al tuo gran lume» 
( E premio al tuo fauer) pria c'huom mòr- 

cu» '/ h' -W wi inj a • i'J lìóakyùJi 
Potrei chiamarti d'Eloquenza il Numev , 



P. FRA TRIS ANTONINI 

FRANGVCCI INCAVTI. 

IVppiter aethereo demitiit fulcnen ab axe , 
I ù quoque dum loqueris fui. non ab orev 
iacis i 

Mira fides » furìbunda louU daac fulmina^ 
fiamma: , 

Duicia Ì3ALDELLI farina , meli*, 
P. F. FRANCISCI VRSINI 

INC A Vii. 

Llquìt Amor pharetram^nec mia ceodlr, 
& arcum: 
Crede mibi numeri fentitadeffe tuum. 
Nullaque hm folitis vnt prc^ordia lìammli , 

Nec cadit in carte? preda perita fuos . 
Reua,tela,taces pbaretram.tibi cefTic.&arcu, 
luraquecefltt Amor jcefltt , & armapuer. 
Felix itira dabis: cunfli tuaiufTa fequentur, 

Irrìpen/qv cole nt feeptra decora tuì . 
Retia tende,faces agita, neruoque iàgittam 

Impelle, a tq; hominum peórora mille ferii 
Tùface, tupharetranexuqjaftringefugaces, 
Sunt vox tela, face!, rena : pr;da honuues, 
4oyb .ilaortOAiii.-.lutt a;'nx cC xl.U 



T H O M i£ R0V1T1 

1.UC A V T I. 

t»xiclv u M Jininisb osia;I »s isJi'qfflVT 
Epigramma-. 

_, Rj , era tVrb« olim peftcm mauortil far- 

■ -PertmApoUineii MM< jfl . 
MdUB*. BALDELLE melor.*u, U1 n : 

Quii te Fhcb'g^ denegete* parerne 
FINIS- 



I VI ? [U HIT VR. 
Fili* lìlijunll-"'' — T" Gt««di'» . 
D.Io:D»n'in'i;iis Aulifmi Canonie depu». 
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